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IL MONDO 
E’ IN BUONE MANI
Italia

Quando la solidarietà 
entra nella scuola

Ciad

Un nuovo progetto 
nel villaggio di Gouyou

Campagna

Il Nobel per la Pace 
alle donne africane



di Simone Naletto

Q ualche settimana fa sono passate in tv le immagini della visita ufficiale del 

nostro premier al colonnello Gheddafi. Un incontro ai massimi livelli per 

dare attuazione al tanto pubblicizzato trattato di cooperazione tra Italia e 

Libia, già sottoscritto la scorsa estate. È stato ampiamente sottolineato come il Gover-

no punti fortemente su questo accordo per contrastare, attraverso un pattugliamen-

to congiunto di coste e frontiere, l’immigrazione clandestina e gli sbarchi di irrego-

lari a Lampedusa e dintorni. Quello che ben pochi hanno raccontato è che l’accordo 

tra Roma e Tripoli rientra in un più ampio disegno dell’Unione Europea, che da qual-

che anno ha cominciato a esercitare una forte pressione sui paesi nord africani. L’idea 

è semplice: noi vi paghiamo (lautamente: 1,8 miliardi di euro fino al 2013), voi raffor-

zate i controlli frontalieri, contrastando il transito sul vostro territorio di migranti sub 

sahariani diretti in Europa.

In pratica la frontiera dell’Unione viene progressivamente spostata a sud del Mediter-

raneo, nel cuore del deserto. Per risolvere il problema alla radice, sperano da Bruxelles. 

Per lavare le nostre coscienze, pensiamo noi, tenendo la disperazione di milioni di perso-

ne il più possibile lontana dalle nostre case e dalle nostre vite. Lontano dagli occhi lonta-

no dal cuore, recita non a caso un vecchio adagio. Un adagio a cui non possiamo e non vo-

gliamo assolutamente adeguarci. I nostri occhi, i nostri cuori, la nostra attenzione restano for-

temente ancorati al Sud del mondo, ai suoi problemi, alle sue potenzialità, alla sua voglia di 

riscatto. Non distogliamo lo sguardo, anzi, cerchiamo di metterlo a fuoco ancora meglio. Per-

ciò in questo numero del Girotondo tutto passa attraverso gli occhi delle donne. Gli oc-

chi delle bambine e delle ragazze coinvolte nei nostri progetti, desiderose di co-

struirsi un domani sfidando qualsiasi forma di discriminazione e di-

sparità. Gli occhi delle loro madri, che tanto soffrono e han-

no sofferto per dare una possibilità alle loro figlie. 

Gli occhi delle nostre operatrici, la cui sensi-

bilità e capacità di creare reti di relazioni  

sono l’arma migliore di cui disponiamo 

nella nostra quotidiana battaglia con-

tro la miseria. 

Un celebre proverbio africano reci-

ta: “Chi educa un bambino educa 

un uomo, chi educa una bambi-

na educa un popolo”. 

Queste sì che sono parole che 

sottoscriviamo in pieno. 

LONTANO 
DAGLI OCCHI
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Nato nel 1987 a Mirano (VE) come asso-
ciazione senza fini di lucro, il Ce.Svi.Te.M. 
(Centro Sviluppo Terzo Mondo) è un’or-
ganizzazione non governativa (ONG) ri-
conosciuta dal Ministero degli Affari 
Esteri attiva nel campo della coopera-
zione internazionale, senza appartenen-
ze politiche o confessionali. Dal 1998 è 
registrata come Organismo non lucrati-
vo di utilità sociale (Onlus). Fa parte del-
l’Associazione Ong Italiane, del Cipsi e de 
La Gabbianella.
Nella sua storia il Ce.Svi.Te.M. ha pro-
mosso attraverso numerosi progetti i 
processi di autosviluppo dei popoli dei 
Paesi in via di sviluppo (PVS). In partico-
lare è impegnato nella gestione di pro-
getti di sostegno a distanza (SAD): con 
un contributo minimo di 240 euro annui, 
i sottoscrittori possono offrire a bambini 
e ragazzi residenti nei PVS un aiuto con-
creto in settori fondamentali per la di-
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gnità umana (istruzione, assistenza sani-
taria, alimentazione e iscrizione all’ana-
grafe), senza sradicarli dal loro contesto 
familiare e socioculturale. Attualmente 
sono sei i progetti SAD in corso: due in 
Perù e quattro in Mozambico, per un to-
tale di circa 3.800 bambini sostenuti. Ol-
tre a ciò, il Ce.Svi.Te.M. ha realizzato 108 
progetti di cooperazione in Africa (Ca-
merun, Ciad, Kenya, Mozambico, Repub-
blica Democratica del Congo, Tanzania), 
America Latina (Brasile, Perù) e Asia (In-
donesia, Nepal, Sri Lanka), puntando al 
miglioramento delle condizioni di vita 
delle popolazioni coinvolte attraverso la 
valorizzazione delle risorse umane e cul-
turali locali.
In Italia l’associazione è impegnata nel-
l’educazione allo sviluppo, con labora-
tori nelle scuole di ogni ordine e grado e 
l’organizzazione di iniziative ed eventi ri-
volti alla società civile, per sensibilizzare 

sui problemi e le necessità delle popola-
zioni del Sud del mondo e promuovere 
una nuova mentalità nell’approccio alla 
solidarietà internazionale.
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Dici donna e la prima cosa che 
viene in mente è un sogget-
to fragile, indifeso, vulnera-

bile, vittima di violenze e di soprusi. 
Le cronache di queste settimane, co-
stellate di stupri e abusi di ogni tipo, 
confermano questa visione, quasi che 
l’universo femminile riesca a fare noti-
zia solo se subalterno a quello maschi-
le. Perché il luogo comune, in fondo, 
è sempre quello. È l’uomo che lavo-
ra, che porta a casa i soldi, che fa pro-
gredire il mondo. E di 
conseguenza è giu-
sto che sia lui a co-
mandare, a godere 
sempre e comunque 
di una condizione di 
privilegio. 

Ma, come sem-
pre, basta dare 
un’occhiata un po’ 
più in profondità per 
capire che è vero l’esatto contrario. 
Che l’economia globale, tanto per ra-
gionare in termini monetari, è trainata 
dal lavoro femminile. E che le donne, 
anche se sono pagate meno e peggio 
in ogni angolo del mondo, con le loro 
attività formali e informali sono il vero 
grande motore del mondo. Lo dice a 
chiare lettere l’ultimo Global Employ-
ment Trends, pubblicato lo scorso 5 
marzo dall’International Labour Or-
ganization (Ilo), l’agenzia delle Nazio-
ni Unite per la promozione del lavoro 
e della giustizia sociale. “È enorme, e 
spesso non riconosciuto, il contributo 

delle donne alle loro famiglie, comu-
nità e società” sottolinea il presidente 
dell’Ilo Juan Somavia. Se infatti oggi le 
donne rappresentano il 40,4% dei la-
voratori mondiali (per un totale di 1,2 
miliardi di lavoratrici), il lavoro effet-
tivamente svolto dalle donne rappre-
senta a livello mondiale i due terzi del 
totale. Fuori dalle statistiche ufficiali 
restano infatti tutta una serie di attivi-
tà classificate come “non produttive”, 
a partire dal lavoro familiare non retri-

buito per la cura del-
la casa e dei paren-
ti. Lavoro che, in tut-
to il mondo, è qua-
si esclusivamente 
“appannaggio” del-
le donne. Senza an-
dare troppo lonta-
ni, le donne italia-
ne dedicano ad atti-
vità familiari 5,2 ore 

al giorno, contro 1,26 degli uomini. 
Un impegno non monetizzato e, quin-
di, condannato a rimanere fantasma. 
Nel Sud del mondo i dati sono ancora 
più significativi: qui il lavoro non for-
male assorbe in maniera quasi totale 
le donne, impedendo il raggiungimen-
to della piena occupazione. In Mo-
zambico, come in gran parte dell’Afri-
ca, è stato calcolato che l’80% del cibo 
consumato ogni giorno è frutto del la-
voro delle donne nelle machambas, i 
piccolo orti familiari. Ma poiché que-
sta produzione informale non viene 
né venduta né acquistata, il suo valo-

re non viene considerato e riconosciu-
to, nemmeno a livello di diritti. Non a 
caso il lavoro domestico rientra nella 
grande categoria del lavoro “vulnera-
bile”, privo di protezioni sociali, in cui 
nei prossimi mesi rischiano di cadere 
ben 22 milioni di donne, che a causa 
della crisi globale perderanno la loro 
occupazione formale.

Ma il futuro, che lo si voglia o no, 
si sta tingendo sempre più di rosa. Se 
è vero che sono donne i due terzi degli 
analfabeti del mon-
do e che le bambine 
rappresentano il 56% 
dei circa 75 milioni di 
bambini esclusi dal-
la scuola, le ragaz-
ze hanno comincia-
to una rincorsa che, 
dai paesi più svilup-
pati, inevitabilmente 
arriverà nei prossimi 
anni nel Sud del mondo. In Europa e 
negli Stati Uniti le donne sono la mag-
gioranza dei laureati e la forza lavoro 
femminile al di sotto dei cinquant’anni 
è nettamente più istruita di quella ma-
schile. In America Latina il numero di 
bambine e ragazze iscritte alle scuole 
primarie e secondarie è pari a quello 
dei loro colleghi maschi, così come in 
ampie zone dell’Asia. Persino in Africa 
questo obiettivo non è più così lonta-
no, tanto che rappresenta uno dei po-
chi Obiettivi del Millennio che quasi si-
curamente saranno raggiunti entro il 
2015. In alcuni casi siamo addirittura 

al ribaltamento dei ruoli. In Iran le ra-
gazze sono più del 65% degli studen-
ti universitari (erano il 37% nel 1997). 
Preoccupato di un possibile “svantag-
gio maschile”, destinato a ripercuoter-
si nei prossimi anni sul mercato del la-
voro, il governo ha deciso di fissare 
delle quote azzurre a tutela della pre-
senza maschile.

Ma la migliore testimonianza (e 
speranza) di un’economia al femminile 
viene dal Bangladesh e dall’esperien-

za del premio Nobel 
per la Pace Muham-
mad Yunus. Tra i tan-
ti aspetti legati alla 
sua esperienza ce 
n’è uno che dice tut-
to: il 97% dei crediti 
erogati da Gremeen 
Bank, la banca del 
microcredito fonda-
ta dal “banchiere dei 

poveri”, sono concessi a donne. Il mo-
tivo lo spiegava senza termini lo stes-
so Yunus in un’intervista di qualche 
anno fa: “Le donne sono più prudenti 
nell’uso del denaro, mentre gli uomini 
sono impazienti, lo vogliono spende-
re subito per divertirsi. Escono con gli 
amici, vanno al cinema, fanno qualsia-
si cosa che soddisfi i loro desideri. Le 
donne, invece, non pensano per prime 
a loro stesse. Pensano ai loro figli, alla 
loro famiglia. E così facendo investo-
no sul futuro”. Se il motore del mon-
do sono le donne, allora siamo in buo-
ne mani. 

DOSSIER

Considerando

le attività informali,

il 2/3 del lavoro

nel mondo

è svolto da donne

Un contributo

ancora poco

riconosciuto,

ma il futuro

è tutto rosa

vare come ricordo dei propri compagni 
e degli anni della scuola media. Idea 
brillante, successo garantito: la vendi-
ta dei calendari va così bene che i so-
stegni a distanza sono diventati prima 
quattro, poi sei, fino agli attuali otto. 
“Il sogno - racconta il prof. Marchio-
ro - sarebbe adottare un’intera classe, 
una sorta di sezione staccata nel Sud 
del mondo della nostra scuola. E non è 
detto che negli anni non si riesca a far-
lo”. Già dal secondo anno di stampa, 
i calendari ospitano anche le foto dei 
bambini e ragazzi sostenuti a distanza, 
che puntualmente ricevono ogni anno 
tramite il Cesvitem una copia del lavo-
ro, venendo così pienamente coinvol-
ti nell’iniziativa. “È sicuramente un im-
pegno - sottolinea il prof. Marchioro -
. Ogni volta, all’inizio dell’anno scola-
stico, è un gran correre per scattare le 
foto, pensare con i ragazzi la tematica, 
elaborare con loro lo sfondo, mette-
re assieme le loro creazioni in una sor-
ta di grande collage. Ma la soddisfa-
zione, per noi insegnanti e per i nostri 
studenti, è tanta, anche perché non è 
un lavoro in più, ma un’ attività che si 
integra perfettamente con la norma-
le didattica. Da qualche anno possia-
mo contare anche su qualche piccolo 
sponsor, che copre le spese di stampa 
e permette di destinare tutto il ricava-
to ai sostegni. E i genitori, a Natale, si 
attivano con un mercatino mettendo 
in vendita piccoli oggetti realizzati da 
loro stessi”.

Didattica ed educazione
Per i ragazzi la creazione del calen-

dario e il contatto con i loro amici del 
Sud del mondo è ormai un appunta-
mento imperdibile. “È bello progetta-
re e lavorare assieme - racconta Nicola 
-, soprattutto perché poi, attraverso i 
sostegni a distanza, ci permette di sco-
prire un altro mondo attraverso le foto 
e i racconti di ragazzi che in quel mon-
do ci vivono”. “Quando passi in corri-
doio - gli fa eco Livia -, quando vedi le 
foto e leggi le lettere, capisci che sono 
ragazzi proprio come noi, ma che non 
hanno tutte le possibilità che abbiamo 
qui. E quando pensi che quello che fai 
con i tuoi compagni li può aiutare, al-
lora ti senti bene”. Conferma Elia: “Per 
noi fare il calendario è uno sforzo mi-
nimo, anche perché disegnare è diver-
tente: ma il risultato che otteniamo 
per gli altri è davvero grande”. Insom-
ma, didattica ma anche educazione, 
nel senso più profondo della parola. 
“Tante volte - spiega la professores-
sa Stefania Zorzetto, docente di mate-
matica - noi insegnanti siamo presi da 
programmi e scadenze, e non ci ren-
diamo conto che i ragazzi hanno biso-
gno di motivazioni forti. E un progetto 
di solidarietà è la motivazione miglio-
re, perché i ragazzi capiscono che, ol-
tre a studiare e a lavorare, fanno qual-
cosa di importante per altre persone. 
Sono coinvolti ed entusiasti, e que-
sto è davvero il risultato migliore in un 
mondo in cui pensare agli altri e non 
solo ai propri interessi sembra essere 
così difficile”. 

     

di Giovanni Costantini

Ci sono Livia e Ilaria, ma an-
che Amanda e Maria. Nico-
la, ma anche Carlos e Bachir. E 

poi Chiara e Marta, ma anche Priscila 
e Lemiha. E Valentina ed Elia, ma an-
che Celcia e Felisberto. Sono davvero 
particolari gli alunni della scuola me-
dia Petrarca. Ogni mattina 200 e passa 
studenti varcano il portone nella bel-
la sede di Borbiago, in provincia di Ve-

nezia. Altri otto, chi prima e chi dopo a 
seconda del fuso orario, frequentano 
le lezioni in angoli del Sud del mondo 
lontani migliaia di chilometri, dal Mo-
zambico al Perù. Otto come i coetanei 
che i ragazzi della Petrarca, assieme 
alle loro famiglie e ai loro insegnanti, 
sostengono da anni a distanza attra-
verso i progetti del Cesvitem. E se fi-
sicamente Amanda, Maria, Carlos, Ba-
chir, Priscila, Lemiha, Celcia e Felisber-
to non sono qui, la loro presenza si av-

verte chiaramente nei corridoi e nelle 
classi, se non altro per il grande cartel-
lone con le loro foto e le loro letterine 
appeso all’ingresso. Gli stessi volti che 
ritornano nei calendari realizzati ogni 
anno dagli alunni con le foto di tutte le 
classi, a testimoniare come “i magnifi-
ci otto” siano veramente dei compagni 
di classe in più.

Il Sud del mondo in classe
Proprio i calendari sono il simbo-

lo di questa ennesima faccia dell’av-
ventura della solidarietà targata Cesvi-
tem. “Tutto è cominciato una decina 
d’anni fa, nel 1999 - spiega il profes-
sor Sergio Marchioro, docente di edu-
cazione artistica -: nel mio programma 
annuale era prevista la realizzazione di 
laboratori manuali, che si concludeva-
no con la creazione da parte dei ragaz-
zi di piccoli manufatti (oggetti in cera-
mica, bigliettini, …) che poi vendeva-
mo nell’ambito di un mercatino di Na-
tale organizzato con i genitori. Quando 
ci siamo ritrovati con il ricavato in 
mano, ci siamo chiesti cosa potevamo 
fare di utile con quei soldi. Io, con la 
mia famiglia, già sostenevo a distanza 
un bambino; quindi mi venne sponta-
neo proporre di accogliere idealmente 
nella nostra scuola un nuovo alunno”. 
Alla fine, conti alla mano, fin dal primo 
anno fu possibile attivare ben tre so-
stegni. L’anno successivo, dall’intuizio-
ne di un ragazzo, nacque l’idea dei ca-
lendari: un unico coloratissimo foglio 
con le foto di tutte le classi, da conser-

DODICI MESI 
DI SOLIDARIETA’

Un calendario per sostenere a distanza otto bambini: 
la bella esperienza della scuola media Petrarca di Borbiago

GRAZIE A TUTTI!

In questi mesi a cavallo tra il vecchio e nuovo anno abbiamo sentito davvero 
vicini tutti i nostri sostenitori. Tanto è vero che il livello delle donazioni, no-
nostante la crisi economica, si è pressoché mantenuto sugli stessi livelli del 

2007-2008. Anche se con molti di voi l’abbiamo già fatto personalmente via let-
tera o e-mail, vogliamo cogliere l’occasione per ringraziarvi di cuore tutti. Grazie 
a chi ha festeggiato il Natale con le pergamene solidali. Alle famiglie che, sempre 
attraverso le pergamene, ci hanno permesso di essere loro accanto nei momenti 
più belli come matrimoni, battesimi, anniversari, prime comunioni, lauree. Gra-
zie a tutti coloro che hanno rinnovato il loro sostegno a distanza e alle tante per-
sone che ci hanno confermato la loro fiducia accettando le proposte di sostituzio-
ne, soprattutto per i progetti Pininos e Badawe. Grazie a chi ha versato 5 euro per 
la scuola primaria di Carapira e a chi ne ha donati 1.000 per la guarderia a Mo-
che. Permetteteci un grazie particolare, per la loro generosità, al Consiglio Comu-
nale dei Ragazzi di Martellago (VE), agli alunni e agli insegnanti della scuola me-
dia Fermi-Marconi di Zelarino (VE), agli amici di Lido di Camaiore, alla cooperati-
va Arino Solidale, a IFIS Banca spa, alla cooperativa Socioculturale, a Depuracque 
Servizi srl, al Gruppo podistico Bancarella, a Efinvest spa, ai lavoratori della Tele-
com di Novara. Un grazie speciale, infine, lo volgiamo rivolgere a tutte le perso-
ne che, a causa di sopraggiunte difficoltà economiche, hanno dovuto rinunciare 
al loro contributo o sospendere i loro sostegni a distanza. Grazie di cuore per es-
sere stati al nostro fianco nel Sud del mondo, chi per pochi mesi o chi per anni, 
nella speranza di poterci ritrovare a breve sulla strada della solidarietà. 

ITALIA

IL MONDO 
E’ IN BUONE MANI

L’economia globale si regge sul lavoro femminile
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di Attilio Sante Salviato

Parlare della condizione della 
donna in America Latina, o più 
in generale nel Sud del mondo, 

è un argomento estremamente vasto. 
Mille aspetti e sfaccettature che si in-
crociano tra di loro, troppo spesso di-
menticati o ignorati. Ma c’è una dimen-
sione che probabilmente predomina 
e che per questo va messa in risalto. 
Una dimensione che unisce passato 
e futuro, dall’origine 
dell’umanità alle ge-
nerazioni di doma-
ni. Questa dimensio-
ne è quella di madre. 
Sì, ovunque la don-
na è prima di tutto 
una madre, con tut-
to il carico di diritti e 
doveri che ne conse-
gue. Ma quello che 
in fin dei conti è l’aspetto più natura-
le della femminilità, qui in Perù spesso 
rappresenta una tragedia, che offusca 
persino la meraviglia di una nuova vita 
che comincia. È una tragedia nel mo-
mento in cui la nascita di un figlio arri-
va a spezzare l’adolescenza, se non ad-
dirittura l’infanzia. È una tragedia nel 
momento in cui la maternità non è as-
sistita dal punto di vista sanitario né 
supportata da un’adeguata istruzione 
e da un conseguente senso di respon-
sabilità. 

Il circolo vizioso che rende diffici-
le, se non impossibile, un salto di qua-

lità nella vita delle donne peruviane è 
purtroppo un classico. Per una mam-
ma adolescente, una bambina è un 
peso difficile da mantenere ed edu-
care da sola. La bambina cresce così 
senza un punto di riferimento, malnu-
trita e il più delle volte non desidera-
ta. Giovanissima uscirà di casa, in cer-
ca di una qualche forma di relazione, 
trovando il più delle volte un compa-
gno rude e violento che approfitte-
rà della sua ingenuità e del suo corpo 

per poi abbandonar-
la. La tappa fonda-
mentale dell’adole-
scenza sarà così sal-
tata a piè pari, a cau-
sa di una gravidanza 
precoce e indeside-
rata che replicherà 
per l’ennesima volta 
una storia di miseria, 
economica e morale, 

che si ripete immutata di generazione 
in generazione. La vita, le speranze, le 
aspettative delle ragazze peruviane si 
interrompono spesso in questo modo 
a 15-17 anni, con un carico di respon-
sabilità impossibile da sopportare. 

Mamme inconsapevoli 
Una visione del genere può sem-

brare ispirata da un senso di disfatti-
smo. Ma purtroppo è la situazione che 
ci troviamo di fronte giorno dopo gior-
no nelle periferie polverose di Trujil-
lo. Da questo punto di vista il proget-
to di sostegno a distanza Pininos è un 

osservatorio “privilegiato”. Tutte le at-
tività sono infatti gestite in collabora-
zione con una quarantina di clubes de 
madres. Sono proprio le mamme dei 
1.500 bambini beneficiari le prime no-
stre referenti sul campo, in un difficile 
lavoro di coordinamento, di mediazio-
ne, di stimolo verso un miglioramen-
to delle condizioni di vita. Le storie 
di queste donne, pur nella loro com-
plessità e diversità, sono unite da trat-
ti in comune fatti di indigenza, mise-
ria economica e so-
ciale, mancanza di 
lavoro, assenza tota-
le di servizi e di assi-
stenza. E tutto rica-
de inevitabilmente 
sui bambini azzeran-
do, fin dalla parten-
za della loro vita, 
qualsiasi possibilità 
di riscatto.

Se la donna è stata posta dalla na-
tura stessa quale custode e responsa-
bile dell’umanità, è compito di tutti, 
nessuno escluso, dare il proprio con-
tributo per creare le condizioni per 
una maternità adulta e responsabi-
le. Come fare? Da un lato occorre pro-
muovere politiche sociali che mirino a 
creare un ambiente più favorevole al 
diventare madri, che agevoli il compito 
delle donne e permetta loro di cresce-
re in modo consapevole ed equilibrato 
i propri figli. Dall’altro lato è necessa-
rio agire sulle singole persone, facen-
do leva soprattutto sull’istruzione, in-

tesa non solo come apprendimento di 
nozioni e conseguenti maggiori possi-
bilità di occupazione, ma come presa 
di coscienza di sé, delle proprie capa-
cità e responsabilità, del proprio ruo-
lo e dei propri diritti all’interno della 
società. 

Segni di speranza
È questo il fine ultimo del nostro 

agire, soprattutto attraverso i proget-
ti di sostegno a distanza. Accompa-
gnare una bambina prima e una ra-
gazza poi dalla scuola primaria al di-
ploma di scuola secondaria, tramite 
i progetti Pininos e Becas de Estudio, 
mira proprio a formare donne nuove, 
che un passo alla volta sappiano ero-
dere la discriminazione di genere così 
radicata nella società peruviana. Trac-
ciare un bilancio è ancora difficile: Pi-
ninos è partito nel 2002, e gli ex be-
neficiari diventati adulti sono anco-
ra troppo pochi per poter stilare una 
statistica attendibile. Ma alcune sto-
rie lasciano ben sperare. Come quel-
la di Mary Cruz, ultima di otto fratelli, 
madre analfabeta e nessuno dei fratel-
li che sia andato oltre la scuola prima-
ria. Partendo da uno degli angoli più 
poveri del distretto de La Esperanza, 
Mary Cruz, grazie ad alcuni sostenito-
ri italiani, ha non solo completato la 
secondaria, ma quest’anno ha conse-
guito il diploma di infermiera, punto 
di partenza per una dignitosa carrie-
ra professionale ma anche contributo 
alla promozione della coscienza fem-
minile del suo quartiere.

Più complessa la vicenda di Adria-
na: 17 anni, genitori separati, vive con 
la madre e un fratello. Grazie al pro-
getto Becas si è diplomata e ha acca-
rezzato a lungo il sogno di iscriversi al 
conservatorio. Alla fine dell’anno scor-
so è colpita dalla tubercolosi e, con la 
scusa del timore di un contagio, vie-
ne abbandonata dalla sua famiglia. 
Come Cesvitem abbiamo provvedu-
to alle cure e ora stiamo pensando ad 
un nuovo percorso di studi che, nono-

stante tutto, le resti-
tuisca vita e dignità. 
Cerchiamo un aiuto, 
un atto di generosità 
di un sostenitore ita-
liano, nella speran-
za un giorno di cele-
brare la storia di una 
giovane donna che 
non si arrende anche 
quando tutto sembra 

perduto.
Sono solo due esempi che escono 

dall’anonimato del nostro lavoro quo-
tidiano. Accanto a loro centinaia, mi-
gliaia di storie di bambine. Bambine da 
difendere e sostenere, perché sono le 
donne e le madri di domani. E maga-
ri una di esse potrà un giorno ricoprire 
più degnamente di me il ruolo del rap-
presentante del Cesvitem in Perù, por-
tando la sua specificità femminile nel 
nostro operare, sostenendo la causa 
dei più deboli, senza dover più lamen-
tare la condizione di donna o di uomo 
come discriminante di libertà. 

di Cecilia Di Francescomarino

È un martedì mattina come tan-
ti a Maxaquene, il centro del 
Progetto Esperança è affollato 

da piccoli studenti del turno pomeri-
diano alle prese con le lettere per l’Ita-
lia. Tre ragazzine corrono fuori strin-
gendo nelle braccia le nuove uniformi 
scolastiche, raggianti e sorridenti. Vie-
ne spontaneo domandarsi che ne sarà 
in futuro di loro e delle altre centinaia 
di bambine coinvol-
te nei progetti del-
la sede mozambica-
na del Cesvitem. Riu-
sciranno a sfruttare 
l’occasione che vie-
ne loro concessa at-
traverso il sostegno 
a distanza? Sapran-
no essere, nel loro 
piccolo, protagoniste 
della costruzione di un nuovo Mozam-
bico? E l’aiuto che viene dato loro, che 
valore ha?

Passano pochi minuti e arriva la 
risposta in carne e ossa a tutte que-
ste domande. Una bella ragazza di 22 
anni varca il cancello del centro e con 
un gran sorriso si presenta. È Marcia, 
Marcia Pedro Sitoe, una delle due ra-
gazze di Esperança che grazie al Cesvi-
tem sono riuscite a completare gli stu-
di fino all’ultimo anno delle scuole su-
periori. Vive a Mavalane, altro quar-
tiere di Maputo non molto distante da 
Maxaquene, con il fratello più piccolo 
Salves, che sempre grazie al sostegno 
del Cesvitem frequenta la nona clas-
se, e con un cugino di 23 anni che è 
andato a vivere con loro dopo la per-
dita del padre. I suoi genitori si sono 
separati molto presto e Marcia ricor-
da di aver sempre vissuto con il padre, 
mentre la mamma è partita per il Su-
dafrica, dove, a distanza di anni, non è 
ancora riuscita a sistemarsi economi-
camente. Con la voce addolcita dal ri-
cordo, Marcia racconta che è sempre 

stato il papà a incoraggiarla a studia-
re e a non farle mancare nulla affinché 
potesse andare bene a scuola, e con 
grande spontaneità afferma che forse 
è proprio per questo che le è sempre 
piaciuto lo studio.

I primi anni del suo percorso sco-
lastico quindi sono stati sereni, ma le 
difficoltà non hanno tardato molto e si 
sono presentate mentre frequentava 
l’ottava classe. Con un filo di voce Mar-
cia racconta di aver vissuto, in questo 

periodo, con una ma-
trigna con cui non si 
trovava affatto bene, 
e in questa situazio-
ne delicata le è capi-
tato di perdere due 
anni e di ripetere sia 
l’ottava che la nona 
classe. Poi, improv-
viso, un tragico fat-
to rischiò di segna-

re definitivamente la sua vita: la scom-
parsa prematura del padre la lasciò 
completamente priva di punti di rife-
rimento, con un fratello più piccolo da 
crescere. In una situazione del gene-
re la scuola passava inevitabilmente in 
secondo piano. I costi per continuare a 
studiare erano troppo alti: l’iscrizione, 
l’acquisto dell’uniforme e dei materiali 
scolastici, il trasporto... Troppi ostaco-
li da superare, e troppo alti per una ra-
gazzina rimasta sola. 

Un incontro di speranza
Ma è esattamente in questo mo-

mento che avviene l’incontro con il 
Cesvitem. “Ci ha ridato tutta la spe-
ranza che avevamo perso con la mor-
te di nostro padre - asserisce con fer-
mezza Marcia -: continuare a studiare 
è stata una decisione importante che 
mi permetterà di compiere scelte mi-
gliori nel futuro e di avere maggiori 
opportunità”. Sostenuta dal Progetto 
Esperança, Marcia ha quindi ricomin-
ciato a frequentare la nona classe. Dal-
l’anno successivo, però, per pagare il 
trasporto fino alla scuola del quartie-

re di Chamanculo e contribuire con-
temporaneamente al sostentamen-
to della sua famiglia, ha iniziato a la-
vorare in una merceria di giorno e an-
dare a scuola al turno serale. “È stata 
molto dura”, confessa oggi. La difficol-
tà più grande, in questi tre anni da stu-
dente lavoratrice, è stata l’alimenta-
zione. Dal momento che iniziava a la-
vorare alle 7 della mattina e non ave-
va la possibilità di cucinare sul posto 
di lavoro, faceva un turno unico senza 
pausa pranzo fino alle 17. A quell’ora 
iniziavano le lezioni e prima delle dieci 
di sera non faceva ritorno a casa. “Ero 
sempre stanchissima e affamata”, rac-
conta con legittimo orgoglio per esse-
re riuscita, nonostante tutto, a finire la 
scuola. Anche il suo fidanzato è orgo-
glioso del suo successo e la sta aiutan-
do nella consegna dei curriculum per 
cercare lavoro. 

Ragazze, studiate!
“Per le ragazze - sostiene Marcia 

- studiare può essere davvero diffici-
le, soprattutto se restano incinte da 
giovanissime o se, come è capitato a 
me, devono occuparsi della famiglia. 
Ma ce la possiamo fare, ce la dobbia-
mo fare, perché non è una questione 
di forza, ma solo di intelligenza e vo-
lontà. E di intelligenza e volontà noi 
donne ne abbiamo da vendere! A chi 
frequenta ancora la scuola seconda-
ria vorrei dire di non mollare mai, di 
andare avanti: donne più grandi di noi 
dimostrano che studiando si può ave-

L’educazione

è fondamentale

per acquisire 

coscienza di sè 

e del proprio ruolo

Marcia racconta

la sua vita 

piena di difficoltà

e il suo grande 

sogno: studiare
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re una vita migliore. Io sono ancora ai 
primi passi, ma sento di avere in mano 
una carta in più. Per questo vorrei dire 
alle altre ragazze che cerchino sempre 
di continuare a studiare, perché stu-
diare è il futuro”. 

Non a caso Marcia ha ora un altro 
grande sogno. “Vorrei andare all’uni-
versità, all’Eduardo Mondlane (il gran-
de ateneo pubblico di Maputo, ndr). 
Ci sono tante facoltà, ma non ho an-
cora scelto. Per quest’anno ho dovu-
to lasciar perdere, perché sono arriva-
ti in ritardo dalla mia vecchia scuola i 
documenti richiesti, ma l’anno pros-
simo proverò l’esame di ammissione. 
So che bisogna pagare molto - conti-
nua stringendo le spalle in un istante 
di preoccupazione -, quindi quest’an-
no che sono libera sto cercando lavo-
ro come contabile o segretaria, e vor-
rei anche frequentare un buon cor-
so per imparare a usare il computer”. 
Poi, con un ultimo grande sorriso, de-
dica un pensiero a chi dall’Italia sostie-
ne ragazzi come lei: “Vorrei ringraziare 
il Progetto Esperança e i padrini, spero 
che non smettano di sostenere gli stu-
denti: è un’ottima iniziativa per i bam-
bini e i ragazzi che perdono i genitori 
o si ammalano, perché per loro diven-
ta impossibile intravedere un futuro. 
Il progetto invece dà speranza, spinge 
chi non ne ha più voglia a ricominciare 
a occuparsi di se stesso, a continuare a 
vivere compiendo le proprie scelte. E, 
alla fine, permette di avere più oppor-
tunità nella vita”. 

     

   
  

In Perù la maternità

è troppe volte

una tragedia 

che spezza la vita

delle ragazze

LA DONNA IN MOZAMBICO

Da un lato, caso rarissimo anche nel Nord del mondo, un primo ministro 
donna, Luisa Diogo, in carica dal 2004. Dall’altro lato un tasso di analfa-
betismo femminile del 75%. Tra questi due estremi stanno tutte le con-

traddizioni della condizione della donna in Mozambico, vittima di una radicata di-
scriminazione che solo negli ultimi anni comincia a segnare il passo. I progressi 
maggiori sono stati raggiunti in ambito educativo: alla scuola primaria la parità di 
genere è realtà, visto che le bambine rappresentano il 49% degli iscritti. Ma solo 
il 28% di loro conclude la quinta classe, tanto è vero che alle secondarie le ra-
gazze sono solo il 38% degli iscritti. Da notare poi che i due terzi dei bambini che 
non frequentano la scuola sono femmine. Su questi dati incide la scarsità di inse-
gnanti donne, che rappresentano solo il 30% del corpo docente: la scuola rimane 
un ambiente prevalentemente maschile, con un conseguente senso di insicurez-
za che tiene lontane molte bambine e ragazze dall’istruzione. Questa disparità in 
ambito educativo si riflette in numerosi altri ambiti. A livello lavorativo (pur es-
sendo le donne responsabili della produzione dell’80% delle derrate alimentari), 
il reddito medio annuo di una lavoratrice è di 1.115 dollari, contro i 1.378 di un 
lavoratore uomo. A livello sanitario, in un quadro generale che vede il 16,4 delle 
persone tra i 15 e i 49 anni affetto da Aids, nella fascia d’età 15-19 anni è siero-
positivo l’8,5% delle ragazze (contro il 2,8 dei ragazzi), mentre tra i 20 e i 34 anni 
è HIV+ il 21,9% delle donne e il 7,2% degli uomini. Anche per questi motivi il Mo-
zambico è 149° nella graduatoria mondiale dell’indice di sviluppo di genere. La 
speranza, per il futuro, è legata anche al lavoro delle donne presenti in parlamen-
to, il 37,2% dei deputati: un dato che anche l’Italia si sogna. 

LA DONNA IN PERÙ

La parola chiave per capire 
la condizione della donna in 
Perù, e più in generale in Su-

damerica, è machismo: una subcul-
tura profondamente radicata a tutti 
i livelli sociali, che restringe il ruolo 
della donna alla riproduzione e alla 
cura della famiglia e della casa, e li-
mita fortemente l’accesso femmi-
nile all’educazione, alla salute e al 
lavoro. Il potere è riservato, sia in 
ambito politico-economico che in 
ambito familiare, all’uomo. Separa-
zioni e abbandoni della famiglia da 
parte degli uomini sono all’ordine 
del giorno: l’80% delle donne peru-
viane ha subito violenze o abusi dal 
proprio partner, una su tre è una 
ragazza madre. Due terzi delle fa-
miglie povere (il 49% dei 27 milioni 
di abitanti del Perù vive sotto la li-
nea di povertà) sono mantenute da 
donne sole. Infatti, a causa anche 
del divario in termini di istruzione 
(il tasso di analfabetismo femminile 
è doppio rispetto a quello maschi-
le), il 70% delle donne lavoratrici è 
impiegata nel lavoro nero, caratte-
rizzato da bassi salari, precarietà, 
assenza di contratti e di previden-
za sociale. Di conseguenza, il reddi-
to medio annuale di una lavoratrice 
è pari a 4.269 dollari, contro i 7.791 
di un lavoratore uomo. 

UN FUTURO ROSEO PARTE 
DAI BANCHI DI SCUOLA

Dal Mozambico al Perù storie di ragazze che grazie allo studio si stanno riscattando:
intelligenza e volontà per sfuggire dalla miseria delle perferie del Sud del mondo
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di Marta Chiatti

Spesso cogliamo lo straniero nel-
la dimensione di “problema”. 
Più che mai ora, con il momen-

to di crisi che stiamo vivendo, siamo 
spinti a definire l’immigrazione come 
un fenomeno del tutto negativo, che 
va ad aggiungersi ad altri aspetti pro-
blematici come la mancanza di lavoro, 
il caro vita, l’inadeguatezza del welfa-
re. In questa prospettiva però rischia-
mo di dimenticare che lo “straniero” è 
prima di tutto una persona, con la pro-
pria storia, cultura e bisogni. E nel no-
stro immaginario collettivo fatichiamo 
a considerare che, al 50 %, il fenome-
no migratorio è composto da donne. 
Sempre di più, su scala mondiale, sono 
le donne a decidere in prima persona 
di migrare, spinte dal desiderio di au-
torealizzazione e dalla volontà di assi-
curare una vita migliore ai propri figli. 
Il risultato sono, a livello macroecono-
mico, importanti ricadute sulle econo-
mie dei paesi di origine e di destinazio-
ne. Ma, a livello soggettivo, gli aspet-
ti problematici e dolorosi sono spesso 
prevalenti. Condannate a lavori mol-
to umili e spesso sfruttate, per queste 
donne le “pari opportunità” non sono 
altro che due belle parole. 

Cervelli sprecati
Anche in Italia l’immigrazione è 

da sempre caratterizzata da una forte 
componente femminile. Inizialmente, 
come sottolinea l’ultimo Dossier sul-

oggi le donne provengono soprattut-
to dall’Est europeo e si spostano pre-
valentemente da sole. La distribuzio-
ne sul territorio italiano dipende dal-
le opportunità lavorative, ma in alcune 
regioni, soprattutto al Sud, si è arriva-
ti a parlare apertamente di una vera 
e propria femminilizzazione del feno-
meno migratorio.

La maggior parte delle migran-
ti sono laureate o comunque profes-
sionalmente molto preparate. Non a 

caso si parla sempre più di indeboli-
mento del tessuto socio-culturale dei 
paesi di provenienza, che si trovano 
privati delle migliori risorse umane di 
cui dispongono. Ma allo stesso tem-
po si deve parlare anche di “spreco dei 
cervelli” nelle società di arrivo, per lo 
scarso o addirittura nulla utilizzo del-
le competenze possedute dalle donne 
migranti. Le lavoratrici straniere sono 
infatti impiegate per lo più nelle cosid-
dette occupazioni ancillari (colf, baby 
sitter, badante), che hanno conosciuto 
una forte crescita a partire dagli anni 
’80 per il progressivo invecchiamento 
della popolazione e i tagli delle risorse 
per la spesa pubblica. È ormai assoda-
to che le badanti che si prendono cura 
dei nostri anziani e le baby sitter che si 
occupano dei nostri bambini hanno in 
parte evitato l’implosione del sistema 
assistenziale nel nostro paese. E nel fu-
turo il loro ruolo sarà sempre più stra-
tegico: se pensiamo che nel giro di die-
ci anni un italiano su quattro avrà più 
di 65 anni, solo un aiuto domestico a 
prezzi contenuti potrà evitare alle per-
sone più anziane di vivere nelle case di 
riposo. Anche per questi motivi le con-
dizioni occupazionali di queste lavora-
trici meriterebbero più attenzioni, da 
parte sia delle istituzioni che dei sinda-
cati. Invece oggi una badante lavora in 
media quindici ore al giorno (quando 
i contratti prevedono un orario setti-
manale di 25 ore), con mansioni spes-
so molto pesanti, e la sua paga mensi-
le, nella maggior parte dei casi, si ag-
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gira intorno ai 5-600 euro. E nessuno 
sembra scandalizzarsi.

La storia di Natalia
Ci sono poi altri aspetti legati alle 

donne immigrate che spesso vengo-
no sottovalutati. In particolare si fati-
ca a comprendere quanto sia strategi-
co il loro ruolo rispetto ai processi di 
integrazione, anche della componen-
te maschile del fenomeno migratorio. 
Perché non stiamo parlando solo di la-
voratrici. Ma anche di mogli e madri. 
L’universo di una donna è un sistema 
complesso, costituito 
da numerosi affetti, 
emozioni, frustrazio-
ni. E cercare di rea-
lizzarsi come madre, 
compagna, lavora-
trice e quindi cerca-
re la propria identità 
in un paese straniero 
appare come un pro-
cesso lento e spesso 
umiliante, come ci testimonia la storia 
di una giovane donna moldava, Nata-
lia.

Quando arriva in Italia nel 2003, 
Natalia ha solo 22 anni, ma è già mo-
glie e madre di una bambina di quat-
tro anni. Ha solo un visto turistico che 
presto scade, proiettandola nell’om-
bra piena di paure dell’irregolarità. 
Inizia subito a lavorare come badante, 
anche perché deve rapidamente sal-
dare il debito che ha contratto per il 
viaggio: 2.500 euro, da restituire con il 
10% di tasso di interesse. 

La sua esperienza come badante 
è molto dura. “Spesso mi sono sentita 
trattare come una vera e propria ser-
va - racconta -. La signora si rivolgeva 
a me con parolacce e insulti. E qualche 
volta minacciava di picchiarmi se non 
ubbidivo a quello che lei diceva”. Un 
anno dopo, nel 2004, il marito la rag-
giunge in Italia, sempre in modo irre-
golare. Lui non riesce immediatamen-
te a trovare lavoro, perciò è Natalia 
che mantiene entrambi, sempre lavo-
rando come badante 
presso diverse fami-
glie. “Non era faci-
le: abitavamo in due 
case diverse perché 
io comunque dove-
vo accudire i miei 
datori di lavoro, e 
dovevamo veramen-
te fare tanti sacrifi-
ci. E il pensiero era 
sempre per mia figlia, che avevo affi-
dato a mia sorella”. 

Poi nel 2006, la svolta: Natalia e 
suo marito rientrano nel decreto flussi 
e ottengono il permesso di soggiorno. 
Così, dopo quasi quattro anni, Natalia 
torna nel suo paese per ritirare i docu-
menti e può finalmente riabbracciare 
la figlia. Ancor oggi, a distanza di anni, 
si commuove nel ripensare all’incon-
tro in aeroporto, e i suoi occhi dolci di 
mamma si riempiono di lacrime. “Ero 
talmente emozionata che continuavo 
a guardarmi attorno, ma non riuscivo 
a vederla. Era così cresciuta che le ero 

passata vicina senza riconoscerla”.
Con la regolarizzazione inizia una 

nuova vita: un appartamento in affit-
to e il lavoro, non più come badante. E 
l’attesa di un altro figlio. “Nel frattem-
po, appena ci è stato possibile, abbia-
mo iniziato la pratica per il ricongiun-
gimento della nostra bambina. Il sen-
so di colpa non mi abbandonava mai. 
Avevo la sensazione che lei si sentis-
se abbandonata. E quando le ho det-
to che aspettavamo un fratellino, ha 
iniziato a stare ancora peggio. Voleva 
esserci per il momento della nascita, e 

anche noi la voleva-
mo qui a condivide-
re questo momen-
to”. La pratica di ri-
congiungimento va 
a buon fine e final-
mente nell’autunno 
del 2008 la famiglia 
di Natalia si riunisce, 
in tempo per festeg-
giare la nascita del 

piccolo Leonardo.
“È molto importante per me che 

ora siamo tutti regolari. La mia vita 
per quattro anni è stata un inferno. La 
clandestinità è peggio di una prigione, 
perché almeno in prigione tua figlia 
può venire a trovarti. Le nostre vite 
sono state come “sospese” per tutto 
quel tempo, non potevamo fare nul-
la. Io mi sentivo come bloccata dalla 
paura per ogni cosa: avevo paura an-
che di camminare per strada, mi senti-
vo una persona senza diritti, anzi, una 
non-persona, un essere trasparente”. 
Ora invece Natalia sembra serena, an-
che se tutti i problemi non sono scom-
parso. “Dobbiamo sempre fare mol-
ti sacrifici perché i soldi sono pochi e 
con due bambini non bastano mai, ma 
finalmente mi sento una donna com-
pleta. Anche se certe notti il piccolo 
non mi fa dormire, la mattina mi sve-
glio con una grande energia perché mi 
sembra un miracolo poter accompa-
gnare la mia bambina a scuola”.

Ricostruire una relazione sere-
na tra mamma e fi-
glia non è una cosa 
immediata, il tem-
po passato non è 
poco ed entrambe 
si sono perse molte 
cose. “Sono gelosa 
di mia sorella e del-
le altre persone che 
l’hanno vista cresce-
re ed erano lì con lei. 

Adesso devo cercare di recuperare, 
anche se non è facile: dobbiamo im-
parare di nuovo a conoscerci”. Si vede 
ancora molta commozione negli occhi 
di questa donna che oggi ha 28 anni, 
e forse anche qualche preoccupazio-
ne, soprattutto quella di voler essere 
una buona madre. Ma si scorge anche 
tanta forza, tutta quella che ha dovu-
to trovare per affrontare la paure del-
l’irregolarità, le difficoltà del lavoro da 
badante, la mancanza della sua bam-
bina. E si vede nettissima la volontà di 
costruire per i suoi figli “una casa sicu-
ra”, che sia ricca di serenità e amore. 

Il premio Nobel per la Pace 2010 alle donne africane. A tutte le donne afri-
cane, dalla Tunisia al Sudafrica, dal Senegal al Madagascar. È questo lo 
scopo della campagna di sensibilizzazione che nei prossimi mesi sarà lan-

ciata dal Cipsi, coordinamento di 47 associazioni impegnate nella solidarietà 
internazionale, tra cui il Cesvitem. Un premio collettivo, che riconosca sim-
bolicamente il valore delle donne africane, madri, mogli e lavoratrici infatica-
bili, spine dorsali della società sulle cui spalle gravano il peso e le responsabi-
lità del vivere quotidiano. Donne che lavorano in media 17 ore al giorno, ma 
che allo stesso tempo riescono a organizzarsi per lottare per la pace e a man-
tenere la vita anche nelle situazioni più tragiche, in un impegno politico e so-
ciale capillare e non riconosciuto. E ciò molto spesso con il rischio di subire 
violenza e sopraffazione. 

“La proposta - spiega il presidente del Cipsi Guido Barbera - è nata nel cor-
so dell’assemblea internazionale promossa da Cipsi e Chiama l’Africa a Dakar 
(Senegal) dal 28 al 30 dicembre scorsi e prende le mosse dalla constatazione 
del ruolo crescente che le donne africane hanno acquistato nella vita quoti-
diana del loro continente. In Africa sono le donne le protagoniste trainanti, 
sia nella vita quotidiana che nell’attività politica e sociale. Sono loro che reg-
gono che reggono l’economia familiare nello svolgimento di quell’attività, so-
prattutto di economia informale, che permette, ogni giorno, anche in situa-
zioni di emergenza, il riprodursi del miracolo della sopravvivenza. Loro le pro-
tagoniste dell’iniziative di microfinanza, dalle storiche tontine dell’Africa oc-
cidentale fino alle forme più elaborate di microcredito che hanno permesso 
la nascita e la crescita di migliaia di piccole imprese in tutte le parti del conti-
nente. Sono le donne i primi difensori della salute, soprattutto contro Aids e 
malaria. Sono loro le prime a svolgere formazione sanitaria nei villaggi e a lot-
tare contro le pratiche dell’infibulazione e della mutilazione genitale”. 

Da qui l’idea di un premio collettivo, che vada a riconoscere il ruolo del-
le donne in generale e non l’impegno di una singola persona o associazione. 
Se infatti oggi l’Africa può continuare a sperare in un futuro migliore, lo deve 
a milioni di donne comuni, quelle che vivono nei villaggi o nelle grandi cit-
tà, spesso in situazioni di emergenza e di estremo disagio socio-economico, 
e di cui le donne che sono emerse, a livello politico, culturale e imprendito-
riale, sono solo l’espressione più visibile. Questo soprattutto nell’attuale qua-
dro di crisi economica, in cui l’Africa rischia una volta di più di essere travolta. 
“Oggi - sottolinea Barbera - l’Africa può sperare nel proprio futuro soprattut-
to a partire dalle donne comuni, quelle che vivono nei villaggi o nelle gran-
di città, in situazioni spesso di emergenza e di cui le donne che sono emerse, 
sia nella politica, sia nella cultura, sia nell’attività imprenditoriale, non sono 
che un’espressione visibile”. 

Nei prossimi mesi verrà dunque lanciato un manifesto-appello per l’asse-
gnazione del Nobel per la Pace 2010 alle donne africane, sottoscritto da per-
sonalità e autorità internazionali. L’obiettivo dichiarato è di raggiungere al-
meno due milioni di firme, da inviare al comitato che attribuisce il Nobel, con 
la speranza di coinvolgere quelle realtà presenti in Italia, in Europa e nel mon-
do attente alle tematiche dell’Africa, delle pari opportunità e della solidarie-
tà. È stato inoltre creato un sito web multilingue (www.noppaw.org, Nobel 
Peace Prize for African Women), in cui saranno raccontati i passi della cam-
pagna e sarà presentata, attraverso racconti e testimonianze, la realtà fem-
minile in Africa. Per informazioni e adesioni è possibile rivolgersi al Cipsi (tel. 
06 5414894, e-mail info@cipsi.it). 

IL NOBEL PER LA PACE 
ALLE DONNE AFRICANE

QUANDO L’IMMIGRAZIONE 
SI DIPINGE DI ROSA

Anche nel nostro paese le donne rappresentano ormai il 50% dei flussi migratori:
un paracadute per il nostro sistema assistenziale, un’occasione di integrazione

DOSSIER

l’Immigrazione di Caritas-Migrantes, 
si trattava soprattutto di donne pro-
venienti dalle Filippine, dall’Ecuador e 
dall’Eritrea, che arrivavano spesso at-
traverso i canali d’ingresso offerti dalla 
Chiesa. Nel corso degli anni, l’impor-
tanza di tale componente femminile si 
è confermata, arrivando a rappresen-
tare oggi una buona metà del feno-
meno migratorio complessivo. Ma nel 
tempo le caratteristiche di questa im-
migrazione di genere sono cambiate: 

La storia di Natalia:

“I miei quattro anni 

da irregolare, 

una non-persona

senza diritti”

Le donne migranti,

con le loro relazioni, 

sono fondamentali 

per l’integrazione

anche degli uomini

DOSSIER

Pubblicato nel 2005, “L’amore ai tempi della Bossi-Fini” (Bruno Monda-
dori, 140 pagine, euro 10,50) è ancor oggi uno spaccato molto signi-
ficativo su cosa significhi essere straniero in Italia. Frammenti di vita 

quotidiana di persone costrette a un’esistenza difficile, a volte impossibile, in 
situazioni al limite del surreale, il cui lieto fine non è affatto scontato. Crisiti-
na Artoni ha raccolto sette storie di persone, sette esperienze in Italia di al-
trettanti ‘irregolari’, persone che, volenti o nolenti, si sono trovate imbrigliate 
nelle maglie della complessa macchina (dis)organizzativa della burocrazia ita-
liana. Situazioni ai limiti del surreale (da qui l’omaggio nel titolo a Garcia Mar-
quez, maestro del surreale, e al suo “L’amore ai tempi del colera”), ma tra-
gicamente reali, per capire che dietro alla burocrazia e alle leggi c’è una sto-
ria fatta di quotidianità, di situazioni anche banali, normali, che per qualcuno 
possono diventare infernali. Non si tratta di un vero e proprio libro sull’immi-
grazione, ma, attraverso i diversi racconti, si tratteggia una descrizione della 
società italiana appunto “ai tempi della Bossi-Fini”. Si racconta della paura di 
uscire per strada, di prendere un autobus, di entrare in un bar perché non si 
hanno, o si aspettano da mesi, i documenti che rendono regolari. Un viaggio 
nei problemi quotidiani, ma non per questo meno importanti, che spingono 
l’autrice della prefazione, la sociologa Laura Balbo, a porsi una domanda per 
certi versi inquietante: “Ce la faremo in Italia a creare condizioni che permet-
tano di volersi bene, di convivere, ai giovani di vivere in un mondo decente, a 
me, che giovane non sono, di non sentirmi tanto angosciata per il futuro?”. 

UN CONSIGLIO PER LA LETTURA
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Di nuovo in Ciad. L’avevamo 
promesso lo scorso dicem-
bre, quando annunciammo 

la chiusura, dopo dieci anni di attivi-
tà, del progetto di sostegno a distan-
za Badawe. Detto fatto, siamo qui a 
rinnovare il nostro impegno a fianco 
dei missionari della diocesi di Treviso 
e della comunità di Fianga, nel sud del 
paese. Lo facciamo attraverso un pro-
getto per il potenziamento del Centro 
di formazione agricola di Gouyou, fi-

CON UNA STALLA 
E’ DI NUOVO CIAD

Dopo la fine del progetto di sostegno a distanza Badawe
ecco una nuova iniziativa a fianco dei missionari di Fianga

nalizzato alla costruzione di una stal-
la. L’ottica, come sempre nei proget-
ti Cesvitem, è quella della promozio-
ne del diritto all’istruzione e dell’au-
tosviluppo: mettere le popolazioni del 
Sud del mondo nelle condizioni di es-
sere protagoniste attive nella costru-
zione del loro futuro. In questo senso, 
il Centro di Gouyou è un esempio il-
luminante. “Ogni biennio - spiega dal 
Ciad don Giulio Zanotto - dodici fami-
glie della zona, in particolar modo gio-

vani coppie, sono accolte al Centro 
per seguire corsi di agricoltura e alle-
vamento. È un’esperienza molto inte-
ressante, perché queste famiglie, una 
volta tornate nei loro villaggi, fanno da 
volano per il rafforzamento delle atti-
vità produttive locali e, di conseguen-
za, della sicurezza alimentare di inte-
re comunità”.

La struttura è stata avviata nel 
1998 dai missionari, allo scopo di atti-
vare corsi residenziali di agraria e zoo-

tecnia per migliorare la qualità della 
vita della popolazione locale tramite 
il raggiungimento dell’autosufficienza 
alimentare. Un’esperienza particolar-
mente significativa in un paese come 
il Ciad, dove l’80% della popolazione 
vive in aree rurali, dedito a una agri-
coltura di pura sussistenza basata su 
tecniche di coltivazione ferme a cin-
quant’anni fa, con una carenza quasi 
totale di macchine agricole e di strut-
ture moderne. Il Centro, gestito da un 
apposito Comitato (composto da un 
membro di ciascuna delle quattro par-
rocchie della zona, tre consiglieri tec-
nici, un padre, una suora, uno stagi-
sta, il direttore), sorge su un terreno di 
circa 100 ettari di proprietà della mis-
sione. A livello di strutture comprende 
un blocco amministrativo, due grandi 
aule per la didattica, un granaio-ma-
gazzino, un’area residenziale (con gli 
alloggi per il direttore, i docenti e gli 
stagisti), servizi igienici, un’infermeria, 
un pozzo e un serbatoio idrico. 

“L’aspetto più interessante - sotto-
linea don Giulio - è che il percorso di-
dattico è basato sul principio dell’ap-
prendere lavorando. Oltre ai corsi teo-
rici, tenuti da docenti e esperti locali, 
gli stagisti sono impegnati in attività 
agricole e zootecniche, attraverso la 
cura degli animali in dotazione al Cen-
tro e la coltivazione di un orto comu-
nitario e di una parcella di terreno in-
dividuale. La produzione dell’orto co-
munitario e gli animali allevati restano 
di proprietà del Centro, garantendo at-
traverso la loro vendita la sostenibilità 
della struttura. Gli stagisti possono in-
vece tenere per sé i prodotti della loro 
parcella e, in cambio del lavoro comu-
nitario, ricevono una piccola indenni-
tà mensile”. Inoltre, alla fine del loro 
percorso formativo, gli allievi ricevono 
un bonus per poter aprire un conto in 
banca e accedere in tal modo a servi-
zi di credito. “L’obiettivo finale - spie-
ga don Giulio - è che le coppie forma-
te fungano da “promotori di sviluppo” 
non solo all’interno del loro nucleo fa-
miliare, ma anche nelle loro comuni-
tà: una volta tornate ai rispettivi villag-
gi vengono infatti monitorate e sup-
portate per un anno, a livello sia per-
sonale che di associazioni di contadini 
che hanno eventualmente contribuito 
a costituire”.

Lo scorso anno il Comitato di ge-
stione ha elaborato un piano per il po-
tenziamento del Centro, che prevede 
tra le altre cose la costruzione di una 
stalla per il ricovero dei bovini. Pro-
prio su questo aspetto concentreremo 
il nostro intervento, contribuendo alla 
costruzione di una struttura in mura-
tura comprendente un’area coperta di 
150 metri quadri, divisa tra magazzino 
e ricovero per 15 capi di bestiame, e 
un’area scoperta recintata di 96 metri 
quadri per il pascolo. Un intervento a 
favore della formazione professionale 
per adulti che idealmente completa la 
nostra campagna 2009 per la promo-
zione del diritto all’istruzione: piccoli e 
grandi, tutti a scuola per la costruzio-
ne di un mondo migliore.  

LA SPESA PREVISTA (cifre in euro)

Opere preliminari e fondamenta 3.342

Cemento armato 4.683

Opere murarie 610

Rivestimenti murari 1.585

Porte e infissi 422

Carpenteria e copertura 5.728

Trasporti 457

Monitoraggio e imprevisti 1.473

TOTALE GENERALE 18.300

PROGETTI 2009

VUOI CONTRIBUIRE?

Poste Italiane  
c/c 10008308

codice Iban 
IT35L 07601 02000 0000 1000 8308

Banca Popolare di Vicenza 
c/c 724570001998

codice Iban 
IT56R 05728 36190 7245 7000 1998

Banco San Marco 
c/c 33333
codice Iban 

IT11W 05188 36190 0000 0003 3333

intestati a: 

Cesvitem Onlus - Mirano (VE)

Causali:
Progetto Guarderia Moche
Progetto St. Regina School

Progetto EP Carapira
Progetto Xipamanine

Progetto Gouyou

TUTTI IN CLASSE 
CON IL CESVITEM!

Prosegue la nostra campagna per il diritto all’istruzione: 
tutti i dettagli dei progetti disponibili su www.cesvitem.org

Il progetto per il potenziamento 
del Centro di formazione agrico-
la di Gouyou, presentato alla pagi-

na precedente, è solo l’ultimo tassel-
lo della nostra campagna 2009 per la 
promozione del diritto all’istruzione. 
Siamo convinti che questa sia la strada 
maestra per costruire un mondo più 
giusto, per sconfiggere povertà, malat-
tie, fame. E su questa strada ci siamo 
voluti incamminare, con l’aiuto di tanti 
amici e sostenitori, nel modo più con-
creto possibile: costruendo scuole. Un 
asilo, una scuola primaria e una scuo-
la secondaria.

Guarderia Moche
Il Progetto Guarderia Moche pre-

vede la costruzione e il finanziamen-
to del primo anno di attività di un asi-
lo (guardería) in grado di accogliere 24 
bambini da 0 a 4 anni. Si cercherà in 
questo modo di dare un risposta alla 
grande richiesta di luoghi di cura per la 
prima infanzia, particolarmente senti-
ta in Perù a causa dell’ampia diffusio-
ne del fenomeno delle madres solteras 
(ragazze madri). La struttura, per la cui 
realizzazione il club de madres Victor 
Raul ha messo a disposizione un’area 
di 282 mq, sarà completata da uno 
spazio polivalente per lo svolgimento 
delle attività del progetto di sostegno 
a distanza Pininos. Il tutto sarà ospi-
tato in unico stabile a un piano ade-
guatamente attrezzato, suddiviso tra 
la guardería (119 mq tra sala poliva-
lente, cucina e servizi igienici) e la sala 
Pininos (88 mq). Sempre riguardo alla 
guardería, una psicologa identificherà, 
fra le 41 socie del club, 4 madri che, 
adeguatamente formate, costituiran-
no l’équipe di 3 assistenti e una cuoca 
che affiancheranno una maestra d’asi-
lo per lo svolgimento di attività ludi-
co-educative e di sostegno alimenta-
re. Nel finanziamento del primo anno 
di attività è previsto anche il coinvol-
gimento di personale sanitario (check-
up pediatrico semestrale e la realizza-
zione di campagne igienico-sanitarie e 
di vaccinazione) e di una nutrizionista 
che elaborerà i menù dei pasti. La spe-
sa prevista è di 35.385 euro.

Escola primaria Carapira
Il progetto per la nuova scuola pri-

maria di Carapira, villaggio rurale nel 
nord del Mozambico, prevede la co-
struzione di sei aule da 56 mq l’una, 
di un blocco amministrativo, di un poz-
zo e sei latrine. L’iniziativa è promossa 
dal Cesvitem e dalla ong mozambicana 
Watana, nel tentativo di contribuire 
all’affermazione del diritto all’istruzio-
ne in un paese in cui ancor oggi, a cau-
sa anche dell’inadeguatezza delle in-
frastrutture scolastiche, appena il 40% 
dei bambini e il 28% delle bambine, 
una volta iscritto, porta a termine la 
scuola primaria. Attualmente gli oltre 
1.300 alunni dell’istituto di Carapira 
hanno a disposizione solo 5 aule in ca-
panne di fango e paglia e 8 aule in mu-
ratura, cinque delle quali sono però di 
proprietà delle missionarie Combonia-
ne, che ne hanno richiesto la restitu-

zione per poterle utilizzare per le atti-
vità parrocchiali. A causa di tale situa-
zione, le lezioni sono organizzate in tre 
turni, con una media di 60 alunni per 
classe. Inoltre i servizi igienici sono co-
stituiti da semplici buche scavate nel 
terreno e non è disponibile acqua po-
tabile. Il costo complessivo del proget-
to è di 58.597 euro. Di questi, 39.000 
sono stati già raccolti nel corso del 
2008, permettendo lo scorso 16 otto-
bre la posa della prima pietra e l’inizio 

dei lavori di scavo delle fondamenta. 
L’iniziativa ha il beneplacito della Di-
rezione distrettuale dell’Educazione di 
Monapo, a cui il nuovo immobile sarà 
trasferito una volta realizzato.

St. Regina secondary school
La St. Regina mixed day secon-

dary school di Nairutia è in costruzio-
ne su un terreno di 34.000 mq appar-
tenenti all’Arcidiocesi di Nyeri. Il pro-
getto, ispirato dal missionario italiano 

don Romano Filippi, è motivato dal-
la promulgazione a gennaio 2008 del 
Free Secondary Education Program-
me, programma governativo che pre-
vede la gratuità dell’istruzione secon-
daria in Kenya. L’iniziativa ha portato 
a una notevole crescita delle iscrizio-
ni, con la conseguente necessità di co-
struire nuove scuole per fronteggiare 
l’aumento di studenti. I lavori sono co-
minciati ad aprile 2007 e a tutt’oggi ri-
sultano completate due aule, la biblio-
teca, un laboratorio, la cucina con re-
fettorio e i servizi igienici, mentre è in 
fase avanzata la costruzione del blocco 
amministrativo e del campo sportivo. 
Da febbraio 2008 la scuola è frequen-
tata da 135 studenti di prima e secon-
da. Entro il 2010 il Comitato di gestio-
ne della scuola ha previsto di comple-
tare la struttura con altre sei aule, un 
secondo laboratorio e un’aula compu-
ter, in modo da permettere l’attivazio-
ne di due sezioni di quattro classi cia-
scuna (la scuola secondaria in Kenya 
prevede quattro anni di studio), per 
un totale di 320 studenti. È già stato 
avviato l’iter per la registrazione del-
la scuola presso il Ministero dell’Edu-
cazione, che consentirà di beneficiare 
del contributo governativo per il paga-
mento degli stipendi dei docenti e per 
le tasse a carico degli studenti. Il bud-
get complessivo è di 405.857 euro: il 
Cesvitem si è impegnato a finanziare 
la costruzione e l’allestimento di due 
aule, per una spesa complessiva di 
27.396 euro. 

Non solo diritto allo studio. Nel 2009 cercheremo di portare avanti un 
altro impegno che ci eravamo presi nel 2008: la costruzione del cen-
tro comunitario di Xipamanine, uno dei quartieri più poveri di Ma-

puto, capitale del Mozambico. Grazie anche ai finanziamenti del 5 per mille, 
a tutt’oggi sono stati donati 52.000 dei 73.202 euro necessari per la realizza-
zione del primo blocco, comprendente due sale polivalenti e i servizi igienici. 
Anche nel corso del 2009 prosegue dunque la raccolta fondi, nella speranza di 
poter avviare quanto prima i lavori di costruzione. 

Il progetto nasce dalla necessità di offrire a bambini e ragazzi un luogo 
di ritrovo alternativo alla strada. Nel bairro, ad appena cinque chilometri dal 
centro cittadino, 25 mila persone vivono al limite della sussistenza in baracche 
fatiscenti prive di elettricità, servizi igienici e acqua corrente. In tutta l’area 
sono in funzione solo due fontane comunitarie e le condizioni sanitarie sono 
ulteriormente peggiorate dall’assenza di strutture mediche, di un sistema fo-
gnario, di un sistema di drenaggio delle acque piovane, di un servizio regola-
re di raccolta dei rifiuti. Da qui l’idea di costruire una struttura polivalente che 
funga sia da punto di riferimento per il progetto di sostegno a distanza Kukula 
che da centro comunitario a servizio degli abitanti del bairro, dove poter rea-
lizzare servizi educativi, formativi, sanitari e attività di animazione sociale a 
beneficio dell’intera comunità. A questo scopo il Cesvitem Mozambico ha ac-
quistato un terreno di 704 metri quadri, su cui verrà realizzata una struttura di 
525 metri quadri suddivisa in tre blocchi. 

CENTRO XIPAMANINE
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un numero...

900 221 302 73
Anche quest’anno c’è un modo molto semplice per sostenere i progetti Cesvitem. 
La nuova Legge Finanziaria ha infatti confermato la possibilità per le persone 
fisiche di destinare agli enti non profit il 5 per mille dell’imposta sul reddito. Basta 
una vostra firma sulla denuncia dei redditi: aiutare i bambini del Sud del mondo 
non è mai stato così facile.

... cinque motivi...
1. è un gesto di solidarietà: i fondi del 5 per mille saranno utilizzati 

per lo sviluppo dei progetti promossi dal Cesvitem 

2. è semplice: i modelli per la denuncia dei redditi (CUD, 730 e UNICO) 
contengono uno spazio dedicato al 5 per mille: basta firmare nella prima 
sezione (relativa al non profit) e indicare il codice fiscale del Cesvitem (900 
221 302 73)

3. non costa nulla: nel caso il 5 per mille non venga devoluto a nessuna 
associazione, resterà comunque una parte delle imposte da pagare e sarà 
incamerato dallo Stato

4. non è alternativo all’8 per mille: destinare il 5 per mille ad 
una associazione non impedisce di devolvere l’8 per mille alla Chiesa Cattolica, 
alle altre confessioni religiose o allo Stato

5. è sicuro: il Cesvitem si impegna a rendicontare le attività svolte grazie 
ai finanziamenti del 5 per mille attraverso il periodico Il Girotondo e sul sito 
internet www.cesvitem.org

... per mille sorrisi!

5 PER MILLE 
MOLTIPLICA LA SOLIDARIETÀ
CON CESVITEM

APPONI LA TUA FIRMA E IL CODICE FISCALE DEL CESVITEM SU 730, CUD O UNICO

3

Codice fiscale (*) 

SCELTA PER LA 
DESTINAZIONE
DELL’OTTO PER
MILLE DELL’IRPEF
per scegliere, FIRMARE in
UNO SOLO dei riquadri

Assemblee di Dio in ItaliaUnione Chiese cristiane avventiste del 7° giornoChiesa cattolicaStato

Unione delle Chiese Metodiste e Valdesi Chiesa Evangelica Luterana in Italia Unione Comunità Ebraiche Italiane IN CASO DI SCELTA NON ESPRESSA DA PARTE DEL CONTRIBUENTE,
LA RIPARTIZIONE DELLA QUOTA D’IMPOSTA NON ATTRIBUITA SI
STABILISCE IN PROPORZIONE ALLE SCELTE ESPRESSE.
LE QUOTE NON ATTRIBUITE SPETTANTI ALLE ASSEMBLEE DI DIO IN
ITALIA E ALLA CHIESA VALDESE UNIONE DELLE CHIESE METODISTE E
VALDESI, SONO DEVOLUTE ALLA GESTIONE STATALE.

In aggiunta a quanto spiegato nell’informativa sul trattamento dei dati, si precisa che i dati personali del contribuente verranno utilizzati solo dall’Agenzia delle Entrate per attuare la scelta.

CERTIFICAZIONE
TRIBUTARIA
Riservato 
al professionista

Codice fiscale del professionista

Si attesta la certificazione ai sensi dell’art. 36 del D.Lgs. n. 241/1997

Codice fiscale o partita IVA del soggetto diverso dal certificatore che ha predisposto 
la dichiarazione e tenuto le scritture contabili

FIRMA DEL PROFESSIONISTA

FIRMA DELLA
DICHIARAZIONE
Il contribuente dichiara di aver
compilato e allegato i seguenti
quadri (barrare le caselle che
interessano)

FIRMA del CONTRIBUENTE (o di chi presenta la dichiarazione per altri)

RCRA RB

FC

RN
Familiari
a carico RP RV CR RX RH RL RM RR RT RE RF RG RD RS RQ

CON LA FIRMA SI ESPRIME ANCHE 
IL CONSENSO AL TRATTAMENTO 
DEI DATI SENSIBILI EVENTUALMENTE 
INDICATI NELLA DICHIARAZIONE

CE CM EC

RU N. moduli IVA

VISTO DI
CONFORMITÀ
Riservato al C.A.F. 
o al professionista

Codice fiscale del responsabile del C.A.F.

Codice fiscale del professionista

Codice fiscale del C.A.F.

FIRMA DEL RESPONSABILE DEL C.A.F. O DEL PROFESSIONISTASi rilascia il visto di conformità 
ai sensi dell’art. 35 del D.Lgs. n. 241/1997

IMPEGNO ALLA
PRESENTAZIONE
TELEMATICA

N. iscrizione all’albo dei C.A.F.

Data dell’impegno FIRMA DELL’INTERMEDIARIO
giorno mese anno

Codice fiscale dell’intermediario

M
O

D
EL

LO
 G

RA
TU

IT
O

Riservato all’intermediario 

Invio avviso telematico all’intermediario

Impegno a presentare in via telematica la dichiarazione Ricezione avviso telematico

SCELTA PER LA 
DESTINAZIONE
DEL CINQUE PER
MILLE DELL’IRPEF
per scegliere, FIRMARE in
UNO SOLO dei riquadri.
Per alcune delle finalità 
è possibile indicare
anche il codice fiscale
di un soggetto beneficiario

Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale,
delle associazioni di promozione sociale e delle associazioni e fondazioni riconosciute

che operano nei settori di cui all’art. 10, c. 1, lett a), del D.Lgs. n. 460 del 1997

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Finanziamento della ricerca sanitaria

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Sostegno alle associazioni sportive dilettantistiche 
riconosciute ai fini sportivi dal CONI a norma di legge

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Finanziamento della ricerca scientifica 
e dell’università

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Sostegno delle attività sociali svolte 
dal comune di residenza del contribuente

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .FIRMA

In aggiunta a quanto spiegato nell’informativa sul trattamento dei dati, si precisa che i dati personali del contribuente verranno utilizzati solo dall’Agenzia delle Entrate per attuare la scelta.

(*) Da compilare per i soli modelli predisposti su fogli singoli, ovvero su moduli meccanografici a striscia continua.

GIORNO MESE ANNO

CONTRIBUENTE
COGNOME (per le donne indicare il cognome da nubile) NOME SESSO (M o F)

DATA DI NASCITA COMUNE (o Stato estero) DI NASCITA                                                                                                             PROVINCIA (sigla)

CODICE FISCALE
(obbligatorio)

DATI 
ANAGRAFICI

Da consegnare unitamente alla dichiarazione
Mod. 730/2009 al sostituto d’imposta, al
C.A.F. o al professionista abilitato, utilizzando
l’apposita busta chiusa contrassegnata sui
lembi di chiusura.

MODELLO 730-1 redditi 2008

Stato

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa cattolica

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Unione Chiese cristiane avventiste del 7° giorno

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Assemblee di Dio in Italia

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa Valdese unione delle chiese metodiste e valdesi

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa Evangelica Luterana in Italia

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Unione Comunità Ebraiche Italiane

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Scheda per la scelta della destinazione 
dell'8 per mille dell'IRPEF e del 5 per mille dell'IRPEF

Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle associazioni di promozione sociale e delle associazioni e fondazioni riconosciute

che operano nei settori di cui all’art. 10, c. 1, lett a), del D.Lgs. n. 460 del 1997 

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

AVVERTENZE Per esprimere la scelta a favore di una delle finalità destinatarie della quota del cinque per mille dell’IRPEF, il contri-
buente deve apporre la propria firma nel riquadro corrispondente. Il contribuente ha inoltre la facoltà di indicare anche il codice fiscale
di un soggetto beneficiario. La scelta deve essere fatta esclusivamente per una delle finalità beneficiarie.

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

Finanziamento della ricerca sanitaria

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

FIRMA

Finanziamento della ricerca scientifica 
e della università

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Sostegno delle attività sociali svolte 
dal comune di residenza

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .FIRMA

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Sostegno alle associazioni sportive dilettantistiche 
riconosciute ai fini sportivi dal CONI a norma di legge

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

genzia
ntrate

AVVERTENZE Per esprimere la scelta a favore di una delle sette istituzioni beneficiarie della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, il
contribuente deve apporre la propria firma nel riquadro corrispondente. La scelta deve essere fatta esclusivamente per una delle
istituzioni beneficiarie.
La mancanza della firma in uno dei sette riquadri previsti costituisce scelta non espressa da parte del contribuente. In tal caso, la ri-
partizione della quota d’imposta non attribuita è stabilita in proporzione alle scelte espresse. Le quote non attribuite spettanti alle
Assemblee di Dio in Italia e alla Chiesa Valdese Unione delle Chiese metodiste e Valdesi, sono devolute alla gestione statale.

In aggiunta a quanto indicato nell’informativa sul trattamento dei dati, contenuta nel paragrafo 3 delle istruzioni, si precisa che
i dati personali del contribuente verranno utilizzati solo dall’Agenzia delle Entrate per attuare la scelta.

In aggiunta a quanto indicato nell’informativa sul trattamento dei dati, contenuta nel paragrafo 3 delle istruzioni, si precisa che
i dati personali del contribuente verranno utilizzati solo dall’Agenzia delle Entrate per attuare la scelta.

SCELTA PER LA DESTINAZIONE DELL’OTTO PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

LA SCELTA DELLA DESTINAZIONE DELL’OTTO PER MILLE DELL’IRPEF E QUELLA DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF 
NON SONO IN ALCUN MODO ALTERNATIVE FRA LORO. PERTANTO POSSONO ESSERE ESPRESSE ENTRAMBE LE SCELTE

ALLEGATO B

SOSTITUTO D’IMPOSTA

Scheda per la scelta della destinazione 
dell’8 per mille dell’IRPEF e del 5 per mille dell’IRPEF

Da utilizzare esclusivamente nei casi di esonero dalla presentazione della dichiarazione

CUD
2009

GIORNO MESE ANNO

COGNOME (per le donne indicare il cognome da nubile) NOME SESSO (M o F)

DATA DI NASCITA COMUNE (o Stato estero) DI NASCITA PROVINCIA (sigla)

CODICE FISCALE (obbligatorio)

CODICE FISCALE (obbligatorio)

PERIODO D’IMPOSTA  .......

ALLEGATO A

Stato

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa cattolica

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Unione Chiese cristiane avventiste del 7° giorno

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Assemblee di Dio in Italia

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa Valdese unione delle chiese metodiste e valdesi

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa Evangelica Luterana in Italia

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Unione Comunità Ebraiche Italiane

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

AVVERTENZE  Per esprimere la scelta a favore di una delle sette istituzioni beneficiarie della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, il contribuente deve apporre
la propria firma nel riquadro corrispondente ad una di dette istituzioni. La scelta deve essere fatta esclusivamente per una delle istituzioni beneficiarie.
La mancanza della firma in uno dei sette riquadri previsti costituisce scelta non espressa da parte del contribuente. In tal caso, la ripartizione della quota d’im-
posta non attribuita è stabilita in proporzione alle scelte espresse. Le quote non attribuite spettanti alle Assemblee di Dio in Italia e alla Chiesa Valdese Unione
delle Chiese metodiste e Valdesi, sono devolute alla gestione statale.

In aggiunta a quanto indicato nell’informativa sul trattamento dei dati, contenuta nel paragrafo 1 delle “Informazioni per il contribuente”,
si precisa che i dati personali del contribuente verranno utilizzati solo dall’Agenzia delle Entrate per attuare la scelta.

SCELTA PER LA DESTINAZIONE DELL’OTTO PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

SE SI È ESPRESSA LA SCELTA È NECESSARIO APPORRE LA FIRMA ANCHE NELL’APPOSITO RIQUADRO POSTO IN FONDO ALLA PAGINA.

LA SCELTA DELLA DESTINAZIONE DELL’OTTO PER MILLE DELL’IRPEF E QUELLA DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF 
NON SONO IN ALCUN MODO ALTERNATIVE FRA LORO. PERTANTO POSSONO ESSERE ESPRESSE ENTRAMBE LE SCELTE

CONTRIBUENTE

DATI 
ANAGRAFICI

Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale,
delle associazioni di promozione sociale e delle associazioni e fondazioni riconosciute

che operano nei settori di cui all’art. 10, c. 1, lett a), del D.Lgs. n. 460 del 1997

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

Finanziamento della
ricerca sanitaria

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

FIRMA

Finanziamento della ricerca 
scientifica e dell’università

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Sostegno delle attività sociali svolte 
dal comune di residenza del contribuente

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .FIRMACodice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Sostegno alle associazioni sportive dilettantistiche riconosciute 
ai fini sportivi dal CONI a norma di legge

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

AVVERTENZE  Per esprimere la scelta a favore di una delle finalità destinatarie della quota del cinque per mille dell’IRPEF, il contribuente deve apporre la pro-
pria firma nel riquadro corrispondente. Il contribuente ha inoltre la facoltà di indicare anche il codice fiscale di un soggetto beneficiario. La scelta deve esse-
re fatta esclusivamente per una delle finalità beneficiarie.
SE SI È ESPRESSA LA SCELTA È NECESSARIO APPORRE LA FIRMA ANCHE NELL’APPOSITO RIQUADRO POSTO IN FONDO ALLA PAGINA.

SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

Il sottoscritto dichiara, sotto la propria responsabilità, che non è tenuto né
intende avvalersi della facoltà di presentare la dichiarazione dei redditi (Mod.
730 o UNICO - Persone fisiche).
Per le modalità di invio della scheda, vedere il paragrafo 3.3 delle “Informazioni
per il contribuente”. 

FIRMA

In aggiunta a quanto indicato nell’informativa sul trattamento dei dati, contenuta nel paragrafo 1 delle “Informazioni per il contribuente”, si precisa
che i dati personali del contribuente verranno utilizzati solo dall’Agenzia delle Entrate per attuare la scelta.

GIORNO MESE ANNO

CONTRIBUENTE
COGNOME (per le donne indicare il cognome da nubile) NOME SESSO (M o F)

DATA DI NASCITA COMUNE (o Stato estero) DI NASCITA                                                                                                             PROVINCIA (sigla)

CODICE FISCALE
(obbligatorio)

DATI 
ANAGRAFICI

Da consegnare unitamente alla dichiarazione
Mod. 730/2009 al sostituto d’imposta, al
C.A.F. o al professionista abilitato, utilizzando
l’apposita busta chiusa contrassegnata sui
lembi di chiusura.

MODELLO 730-1 redditi 2008

Stato

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa cattolica

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Unione Chiese cristiane avventiste del 7° giorno

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Assemblee di Dio in Italia

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa Valdese unione delle chiese metodiste e valdesi

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa Evangelica Luterana in Italia

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Unione Comunità Ebraiche Italiane

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Scheda per la scelta della destinazione 
dell'8 per mille dell'IRPEF e del 5 per mille dell'IRPEF

Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle associazioni di promozione sociale e delle associazioni e fondazioni riconosciute

che operano nei settori di cui all’art. 10, c. 1, lett a), del D.Lgs. n. 460 del 1997 

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

AVVERTENZE Per esprimere la scelta a favore di una delle finalità destinatarie della quota del cinque per mille dell’IRPEF, il contri-
buente deve apporre la propria firma nel riquadro corrispondente. Il contribuente ha inoltre la facoltà di indicare anche il codice fiscale
di un soggetto beneficiario. La scelta deve essere fatta esclusivamente per una delle finalità beneficiarie.

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

Finanziamento della ricerca sanitaria

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

FIRMA

Finanziamento della ricerca scientifica 
e della università

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Sostegno delle attività sociali svolte 
dal comune di residenza

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .FIRMA

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Sostegno alle associazioni sportive dilettantistiche 
riconosciute ai fini sportivi dal CONI a norma di legge

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

genzia
ntrate

AVVERTENZE Per esprimere la scelta a favore di una delle sette istituzioni beneficiarie della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, il
contribuente deve apporre la propria firma nel riquadro corrispondente. La scelta deve essere fatta esclusivamente per una delle
istituzioni beneficiarie.
La mancanza della firma in uno dei sette riquadri previsti costituisce scelta non espressa da parte del contribuente. In tal caso, la ri-
partizione della quota d’imposta non attribuita è stabilita in proporzione alle scelte espresse. Le quote non attribuite spettanti alle
Assemblee di Dio in Italia e alla Chiesa Valdese Unione delle Chiese metodiste e Valdesi, sono devolute alla gestione statale.

In aggiunta a quanto indicato nell’informativa sul trattamento dei dati, contenuta nel paragrafo 3 delle istruzioni, si precisa che
i dati personali del contribuente verranno utilizzati solo dall’Agenzia delle Entrate per attuare la scelta.

In aggiunta a quanto indicato nell’informativa sul trattamento dei dati, contenuta nel paragrafo 3 delle istruzioni, si precisa che
i dati personali del contribuente verranno utilizzati solo dall’Agenzia delle Entrate per attuare la scelta.

SCELTA PER LA DESTINAZIONE DELL’OTTO PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

LA SCELTA DELLA DESTINAZIONE DELL’OTTO PER MILLE DELL’IRPEF E QUELLA DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF 
NON SONO IN ALCUN MODO ALTERNATIVE FRA LORO. PERTANTO POSSONO ESSERE ESPRESSE ENTRAMBE LE SCELTE

ALLEGATO B

CODICE FISCALE

COGNOME NOME

Prima di compilare il modello, è utile leggere queste informazioni:

La maggior parte dei dati richiesti nella dichiarazione, per le finalità di liquidazione, accertamento e riscossione delle imposte,
devono essere indicati obbligatoriamente per non incorrere in sanzioni di carattere amministrativo e, in alcuni casi, di carattere
penale. Tali dati sono quelli anagrafici, quelli necessari per determinare l’imponibile e l’imposta, e la firma. Altri dati invece (es.,
quelli relativi agli oneri deducibili o quelli per cui spettano detrazioni d’imposta) vanno indicati solo se il contribuente intende
avvalersi dei benefici previsti. Infine, la scelta per la destinazione dell’8 per mille e del 5 per mille dell’IRPEF è facoltativa.
Il D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196, (Codice in materia di protezione dei dati personali), prevede un sistema di garanzie a
tutela dei trattamenti che vengono effettuati sui dati personali. L’Amministrazione si impegna a trattare i dati personali nel pie-
no rispetto delle norme. Le informazioni che riguardano il titolare, i responsabili e le modalità del trattamento dei vostri dati,
nonché i diritti esercitabili sui dati stessi, le potete leggere nella parte I, capitolo 8 delle istruzioni di questo modello. 

Non tutti i contribuenti sono obbligati a presentare la dichiarazione dei redditi. Per sapere se rientrate nella categoria dei
contribuenti esonerati dall’obbligo di dichiarazione dei redditi, leggete le ISTRUZIONI, Parte I, capitolo 4.

A seconda della vostra situazione personale, potreste essere obbligati a presentare altre dichiarazioni oltre al Fascicolo 1. A que-
sto scopo dovete utilizzare i Fascicoli 2 e 3 (per gli altri redditi) e la dichiarazione IVA. Per sapere quali dichiarazioni dovete pre-
sentare, leggete le ISTRUZIONI, Parte I capitolo 2.

Il modello UNICO 2009, indipendentemente dal domicilio fiscale del contribuente, deve essere consegnato:
• a un qualunque ufficio postale per i soli casi in cui è consentito presentare il modello cartaceo;
• a un intermediario abilitato (professionisti, associazioni di categoria, CAF e altri soggetti abilitati); 
• direttamente all’Agenzia delle Entrate in via telematica tramite Entratel o Internet.

1. Il modello UNICO 2009 si presenta dal 2 maggio al 30 giugno 2009 agli uffici postali che lo trasmettono alla Am-
ministrazione finanziaria.

2. Se la presentazione è effettuata in via telematica, direttamente dal contribuente ovvero tramite un intermediario abili-
tato, il termine è del 31 luglio 2009.

È obbligatorio conservare fino al 31 dicembre 2013 tutta la documentazione relativa a redditi, ritenute, oneri, spese, ecc.,
a cui si è fatto riferimento in questa dichiarazione. Entro tale data l’Agenzia delle Entrate ha la facoltà di richiederla, e
applicherà una sanzione a chi non è in grado di esibire la documentazione richiesta. 

Per sapere come si eseguono i versamenti, leggete le ISTRUZIONI, Parte I, capitolo 6.

Per sapere come si effettua la rateizzazione, leggete le ISTRUZIONI, Parte I, capitolo 6.

Per sapere come si esegue la compensazione, leggete le ISTRUZIONI, Parte I, capitolo 7.

Per le novità della dichiarazione dei redditi di quest’anno, leggete le ISTRUZIONI, Parte II, capitolo 1.

Il modello base per la dichiarazione deve essere compilato da tutti i contribuenti non esonerati, ed è composto come segue:
• il FRONTESPIZIO, costituito da tre facciate: la prima con i dati che identificano il dichiarante, la seconda e la terza che

contengono informazioni personali e quelle relative alla propria dichiarazione (tipo di dichiarazione; altro soggetto
che firma la dichiarazione; scelta per la destinazione dell’8 e del 5 per mille dell’IRPEF; firma della dichiarazione);

• il PROSPETTO dei familiari a carico; i QUADRI contrassegnati dalla lettera R (RA, RB, RC, RP, RN, RV e RX), e il QUADRO CR.

1. Il modello va compilato in due esemplari: l’originale e la copia per il contribuente.
2. Il modello va compilato con la massima attenzione, scrivendo in maniera leggibile. Si consiglia di compilare prima

la copia ad uso del contribuente e poi l’originale, per poter correggere eventuali errori.

1. La dichiarazione va inserita nella sua busta in modo che il triangolo posto in alto a sinistra del frontespizio si sovrap-
ponga al triangolo sulla busta e che, attraverso la finestra della busta, si possano vedere soltanto il tipo di modello, la
data di presentazione e i dati identificativi del contribuente. In caso contrario gli uffici postali non accetteranno la di-
chiarazione.

2. Le singole dichiarazioni o i singoli quadri che compongono il MODELLO UNICO 2009 vanno inseriti nella busta sen-
za fermagli o cuciture.

TUTELA DEI
DATI PERSONALI 

(AI SENSI DEL D.LGS. N. 196 
DEL 2003 SULLA PRIVACY)

ESONERO DALLA PRESENTAZIONE
DELLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI

OBBLIGO DI ALTRE DICHIARAZIONI

A CHI SI PRESENTA

QUANDO SI PRESENTA

CONSERVAZIONE DELLA 
DOCUMENTAZIONE E RELATIVE
SANZIONI

VERSAMENTI

RATEIZZAZIONE

COMPENSAZIONE

LE NOVITÀ DI QUESTO ANNO

CONTENUTO
DEL MODELLO BASE

COME SI COMPILA IL MODELLO
UNICO 2009

COME SI INSERISCE LA 
DICHIARAZIONE NELLA BUSTA

Riservato alla Poste italiane Spa
N. Protocollo

Data di presentazione

UNI

Periodo d’imposta 2008

PERSONE FISICHE

2009

M
O

D
EL

LO
 G

RA
TU

IT
O

genzia
ntrate

1

SOSTITUTO D’IMPOSTA

Scheda per la scelta della destinazione 
dell’8 per mille dell’IRPEF e del 5 per mille dell’IRPEF

Da utilizzare esclusivamente nei casi di esonero dalla presentazione della dichiarazione

CUD
2009

GIORNO MESE ANNO

COGNOME (per le donne indicare il cognome da nubile) NOME SESSO (M o F)

DATA DI NASCITA COMUNE (o Stato estero) DI NASCITA PROVINCIA (sigla)

CODICE FISCALE (obbligatorio)

CODICE FISCALE (obbligatorio)

PERIODO D’IMPOSTA  .......

ALLEGATO A

Stato

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa cattolica

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Unione Chiese cristiane avventiste del 7° giorno

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Assemblee di Dio in Italia

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa Valdese unione delle chiese metodiste e valdesi

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa Evangelica Luterana in Italia

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Unione Comunità Ebraiche Italiane

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

AVVERTENZE  Per esprimere la scelta a favore di una delle sette istituzioni beneficiarie della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, il contribuente deve apporre
la propria firma nel riquadro corrispondente ad una di dette istituzioni. La scelta deve essere fatta esclusivamente per una delle istituzioni beneficiarie.
La mancanza della firma in uno dei sette riquadri previsti costituisce scelta non espressa da parte del contribuente. In tal caso, la ripartizione della quota d’im-
posta non attribuita è stabilita in proporzione alle scelte espresse. Le quote non attribuite spettanti alle Assemblee di Dio in Italia e alla Chiesa Valdese Unione
delle Chiese metodiste e Valdesi, sono devolute alla gestione statale.

In aggiunta a quanto indicato nell’informativa sul trattamento dei dati, contenuta nel paragrafo 1 delle “Informazioni per il contribuente”,
si precisa che i dati personali del contribuente verranno utilizzati solo dall’Agenzia delle Entrate per attuare la scelta.

SCELTA PER LA DESTINAZIONE DELL’OTTO PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

SE SI È ESPRESSA LA SCELTA È NECESSARIO APPORRE LA FIRMA ANCHE NELL’APPOSITO RIQUADRO POSTO IN FONDO ALLA PAGINA.

LA SCELTA DELLA DESTINAZIONE DELL’OTTO PER MILLE DELL’IRPEF E QUELLA DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF 
NON SONO IN ALCUN MODO ALTERNATIVE FRA LORO. PERTANTO POSSONO ESSERE ESPRESSE ENTRAMBE LE SCELTE

CONTRIBUENTE

DATI 
ANAGRAFICI

Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale,
delle associazioni di promozione sociale e delle associazioni e fondazioni riconosciute

che operano nei settori di cui all’art. 10, c. 1, lett a), del D.Lgs. n. 460 del 1997

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

Finanziamento della
ricerca sanitaria

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

FIRMA

Finanziamento della ricerca 
scientifica e dell’università

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Sostegno delle attività sociali svolte 
dal comune di residenza del contribuente

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .FIRMACodice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Sostegno alle associazioni sportive dilettantistiche riconosciute 
ai fini sportivi dal CONI a norma di legge

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

AVVERTENZE  Per esprimere la scelta a favore di una delle finalità destinatarie della quota del cinque per mille dell’IRPEF, il contribuente deve apporre la pro-
pria firma nel riquadro corrispondente. Il contribuente ha inoltre la facoltà di indicare anche il codice fiscale di un soggetto beneficiario. La scelta deve esse-
re fatta esclusivamente per una delle finalità beneficiarie.
SE SI È ESPRESSA LA SCELTA È NECESSARIO APPORRE LA FIRMA ANCHE NELL’APPOSITO RIQUADRO POSTO IN FONDO ALLA PAGINA.

SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

Il sottoscritto dichiara, sotto la propria responsabilità, che non è tenuto né
intende avvalersi della facoltà di presentare la dichiarazione dei redditi (Mod.
730 o UNICO - Persone fisiche).
Per le modalità di invio della scheda, vedere il paragrafo 3.3 delle “Informazioni
per il contribuente”. 

FIRMA

In aggiunta a quanto indicato nell’informativa sul trattamento dei dati, contenuta nel paragrafo 1 delle “Informazioni per il contribuente”, si precisa
che i dati personali del contribuente verranno utilizzati solo dall’Agenzia delle Entrate per attuare la scelta.


